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ELOGIO* 



l| E nm V bs Qmd'tce nh più autorevole y ne men fof» 
ctfo della virtù y e del merito de gwand Uomini , 
quanto queir iftep éohre y con Mt$ m0 §9 tfC 

accompagni Ut mmte^ e fe ne pimff mM mt mm t 
laptrdit»; eàfdtwé h pcnfarcy Amidi Crnnpafiof* 
riy ir/ZisMaichcfiiGateniia Tfocti GabrieUi, che 
foin il nome d Azgene acrebbe a quefti Bofcii la 
^ fi ^4»/»»^^ fiém già fcorfi pìk Mefiy da che fiero colpo 
mortale a Voi la tolfe; vegffo eio non oftante fui mflro ciglio af- 
facciarji , nulla temprato y o raddolcito dal tempo colla trtftez,%a 
r affanno ? A chi noto non fojfe queir ottimo difcemimertfo , che in 
Voi fi forge , e che ni rende efìitnatori giujìtjjhm dell' altrui me 
rito; temer potrebbe ^ che dimojfìrazioni di duolo così fenfthiiì e co- 
sì pubbliche^ un f raf porto non jojfero di eccedente parxialtrà per 
queU illu/ìre Defunta ; pinttojìo che ua gtudixto ^ faggto ^ e pon- 
derato y e fmcero delle Jue qualità virtuoje • Ma fe (Arcadia y f$ 
Rma y fe le pih etite Città -Ì ItAis jkrwo JéiUa tmrtt di Lei 
^Ak! $mm troppo degna di pianto) furono pmmtM tè A Wvoy 
the fawevi delitto il comparire infenfibih sd mm td eolpo : fe qneW 
Afmmo medefamy ehe s tmti fi lejfe in volto nel dì funejh del 
fio f^nggio y vive pur aaeke miti fua acerbità inconfolabile : fe 
i firn celebri ingegni fanno a gara di affidme Ale MJme le lo* 
re gtt^e querele y i loro ùietofi officj y per trenumdurli air età 
piìi rimote , e con effe aeviaere il lor dolere ; non fareb* 
he per me lo fitffo , che dichiararmi affatto privo e di co^ni* 
ttione e di fenno j qualora non inferiffi da ciò , che la 'virtU 
della Marchefa Caterina Trotti effer dovea d" una tempra fuori 
dell' ordinario fublime y fe potè giugnere a rifcuoteme come in tri* 
huto y così folenm , e unvuerfah g^i applauft ? Così è . Compari^ 
feono fAla terra Ale volte ceri Anime fomite di così rare prerogn» 
$ivey che divemtft P ometto delln eemtm meraviglia y rapifcone 
emente il emrSmm; e vegHene^ eb§ fin rmstù fenfmh Urrnm 
marifo di vedfttdf tolte y quanto ju gréouh il fineere di goderle 
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"jicitie. Che tale fojfe Iq nojha Marcheft. Trotti, farebbe poco fe 
f affermajji io foto , che nulfa avendo di relazipne con Lei , fuor- 
ché la Patria comune^ non ebbi mai la favorevole congiuntura o di 
franarla o di conafcerla , fe no» in quanto Im fama delle fue Doti 
ammirabili divenuta celebre e univerfale , non permetteva a chic- 
tbefut di iffmsr cbi Ella foJTe . A Vw taces hmì il ridirlo , in 
me%%9 a cuì. BIU vijfe per io fpatùo di ban dite luftri • E qui dif 
vendo io a Lei firmare P elogio , nen vi eredefle giammài^ ftt io 
njolejft dipingerveUt eoi mendicati colori ima fhaiata eloifuemstaf 
che riufcireahc quanto a me dif dicevole , altrettanto a he$ ingiù» 
riofa» Una feda .virth parla da fe medéftma^ e ì elogio tanfo è piÙ 
degno di Lei , quanto è meno ricercato e ^S» femplice* Io non aven^ 
do altra ftorta fuorché la fìima ^ con cut tutti la riguardafle fin^ 
cbè vtffe , e per cui con dolore- ne ricordate la morte ; ve la pro' 
pongo quale Ella fu in fcfìeffa^ e quale fempre la giudicafic me- 
ritevole de vofìri ojfequj ; vale a dire per una Dama , che regolò 
con sì rara faviezza la fua condotta , che ti converfar tra le genti 
fu la fua gloria . (a) Imperocché Ella comparve a guifa di un 
belP arco al pace <^ che rifplende maravigliofo fra le nebbie di glo»- 
na : Eccovi una- Dama y ebe a) vivere moderata fra le grandezze 
lufinebiere del mando; farà il primo * A gutfa di un fior di 
Rofa , che fa f piccare la fua bellezza ne gjuem di- primavera ^ Et- . 
covi una Damay cbe nel fiore de anni fuoi arriccbita dalla natura, 
delle pih belle prerogative , le fa render prezioje col buono di una 
feda virtU • farà il fecondo* A gmfa di odorifero incenfo , che fa. 
pompa maggiore di fua fragranza nei dì pik fervidi^ della fiate . 
Eccovi una Dama ^ che terminando i fuoi giorni con una morte pre- 
%ioJa^ riempie di foave odore la fua Città ^ e lajcta in bc?iedizÌ9- 
ne.il fuo nome ; farà il terzo. Ecco l'elogio^ che ho prete] o /or-. 
marie y che fe non giunge ad accrefccre ^ yni bajìerà^ che nulla f ce- 
rni di quella gloria y per cui Ella vimrà immortale nella memoria 
de' Pop eri» 

Non ti ha dubbio y cbe non fia un bel vantaggio il fortire i No* 
. Bali da Me origine nobile y non gtà per godere tra gli ÌJomiffi d^nn 
ptffie pik ragguardevole y cbe vi diflingua dal conmne degli altri y^ 
e, ebe vi remUi fiU libero e ftcuro il poffeffo. delle delizie e dei C9( 
modi; ma bensì per afpirare con pik fortuna y e farei queft per 
Mire, con pik ragione degli altri aWacquifh di ma foda .virtky 

giac' 

EccL c. jow T. j. • rcf. 
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■ ff acche umti dia cAìareana del /angue vanno per (ofiittorìo e i fen" 
simenti magmmnmi^ e le idee grandiofe <^ ed i fuhlimi penfierì^ cly 
poi riduconfi agevolmente ad effetto col foccorfo opportuno delle rìc' 
tbexte . Non e per altro che un tal vantaggio^ che in quefto fole 
'■■puh dirfi e prezicfo^ e Jìtmabile ^ non porti feco F obbligo rigorofif- 
fxmo per chi lo gode , di fare che corrifponda all' altezza del gra' 

la 72obtltà delle azioni^ ragion volendo^ che fi diftingua fra gli 
altri nella virtk , chi al di fopra degl' altri ebbe lumi per cono- 
f cerne il beilo ^ e comodi per feguime i dettami, Quindi ftccome 
dovrem chiamare fùiriti deholi^ che non hatmo un' idea hanfaggjk» 
fa della vera noèiM rifpeetakiìe^ quelli , ehe riùofande emiof amenta 
4iÌt emèra delle fatiche altrui ^ e riveftendefi delf altrui gloria y fon* 
'dano tutto il loro merito netìa ferie manerofa degli Avt^ pel va- 
4orey pel fenno , per la probità ra^uardevoli ^ Jfen%a prenderfi ve* 
runa pena di rieopiame -ut Uro fie^ gli efemfh , così farà proprio 
S un Animo veramente nobile y e gtanàe il rtconofcere nelle imnuh 
gini de' fuoi Ultori Antenati tanti gagliardi ft 'tmoli , che a una 
fedele imitazione T invita^ e il credere / effer nobile unicamente 
per divenir vìrtuofo. E qui io già m'accorgo o Signori , che Voi 
mi prevenite con il penfiero , € godete , che in primo luogo io ri- 
conofca nella defunta Marchefa Trotti il bel carattere d'un,: Da- 
ma ^ che non volle riguardar come fua la chiarezza degli Aìu ena- 
ti ^ fe noìì in quanto regolare poteva fui lor modello il fuo vive- 
re. In fatti traendo Ella f origine dalla Famiglia dei Marchefi 
•Trotti, una tra le cofpicue di Ferrara nMt meno che ielì Italia ^ 
per /* antichità y per lo fplendor per i titoli^ ttù» poteva forfè van' 
tare una lunga Jucceffion nmmerofa di vagatardevolo Antenati non 
interrotta per l^ ampio giro di fei e ùiU jeeoli; tra quali aitri fi 
diftinfero col valore pelP efercizio deu Armi , come un facopo fe- 
condo di quefto nome^ tm Alfonftno^ e un Alfonfo\ altri fi fegna- 
larono' colla prudenxa^ f^fienltnao piì* volte le principali Magiftra- 
ture nella lor Patria , come un facopo primo , un Zanco y un fa- 
copo terzo y un Paoloantonio ^ e un Ferrante} ^uefli diventaron fa- 
moft per la fanti fà della vita y come un Alejjandro ^ ed un Carlo; 

■ quelli fingolari fi refero per la deftrezza nel maneggio dei grandi 
affari y con e [fere invc fìtti fevente del carattere S Ambafciadori alle 

• Corti principali d Europa y come un Lodo'vico , un Sigifmondo , e 
un Ferrante primo : e per compimento d ogni gran lode , non man- 
carono fra ejfi molti y de eternarono il loro nome colf opere volu- 
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mmofi ^att^ alla luce ; chi inftgne nelle Tt^gtebe difcipline J 
me un Carle , cbi nelle Leggf Canoniche , come un Leonello ; chi 
mìU ttgimu Civile , come un Alberto; chi nelle kteen Umane ^ 
come un* Ercole; chi nella poetica facoltà ^ come un* Ignazio ^ e un An^ 
tonto ; coficchè fembrava^che unite alla chiarezza del f angue ^ da Papiri 
sì trafondejfer nei figli le Don ancora dell' animo , che in 'vece 
d indebolirft pel lungo corjo degli Anni , f% vedevano al contrario 
sfolgorare piìt lumino fc y quanto ptu fi fcojìavano dai lor principi, £- 
femplari così compiuti di virth fodc non erano già per la Marche- 
fa Caterina Trotti , o ofcuri , o incogniti , o rimoti . Ne cedeva 
pure un compendio ed efatto , e fpirante negC illuftri fuoi Genitori , e 
ne' fuoi innuofijfinù Zi$^ funù il Manéefe PhaUane Tfpfti ^ le 
di cui nobili paliti difiinguer volle il Regnante Sommo Ponte/i' 
€Cy conferendogli l'onorevole ktearìeo di Geveruaiere nella Forte*f 



xa di Siuigai : Poltro il Canonico Luigi Trotti y che il Ciel 

il del piet ' " ^ 
rifjparmiar^ 

faithhe Egli jopr0oviffuto ^ per vederfi ra^$a nella noftra Marche 



òtuigag ^ . . 

'pktofoy iì if Ciel pietofo tolfe dal mondo fid principio delT 
fcorfoy per rifparmiargli F acerhità d un dolore y a cui difficiltuente 



(à una Nipote y ma una Nipote sì degna ^ ma una Nipote , eh' Egli 
amava con tenerezza di Padre . Ecco una fcarfa porzione di quei 
vantaggi , che la no/Ira Defunta poteva ognora ritrarre dalla pa- 
terna fua Cafa, Eppure in mezzo a vantaggi sì lufinghteri capaci 
d alimentare in un cuore anche avveduto fentimenti e d ambizione 
e di fafio , introducendovi col difprezzo dcgl inferiori un arrogante 
efiimaxion di fefieffo; chi vide mai la Marchefa Caterina Trot- 
ti affidar la fua ^orta alla chiarenxa del fan^ue^ alP af^uenxadi 
eanodi j alFal$e%%a del grado , in em il mento dd fuot Maggiori 
la eolloeavanoi e non piuttofto confiderar tntto eì^ come 
affatto efirinfeeiy e che in altro non era» fuoi^ fe non in gitante 
impiegarli poteva a perfezionare il fuo fpirito ? E ben chtaro le 
diede Ella a conofcere fin dagli Anni pth teneri , allorché tutta 
applicata fi vide alla coltura dell Animo ^ regolandone le inelitta^ 
xioniy i movimenti y gli affetti fu la marna fieura di una feda 
pietà y e d un virtuojo coflume . E ficcome dotata di un fino di' 
fcernimento fupertore all' er^ conofreva , che quantunque a formar» 

10 fpirito molto contribmfcano $ doni della Natura; ciò non o/ìante 

11 merito di sì beli opera , principalmente all' indufiria dt una fag' 
gha educazione fi debbe ^ tolta la quale i pregi *ft^Jfi naturali lan- 
guiJcQHo ; per quefio non tardo punto ^ anzi cominciò fin d allora a 

far 
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(VII.) 

fm ufo Jeiroffime iflruxioni eh rtevwva; e rendendole pik effi» * 
imi C9I m$%Mi» d un e/erciwQ wtttnuo y ad énicchìrfi di tuffo ciò , 
cài fu^ rendere una Dama^ cvme fra P altre diftinfay così al dìfc 
fra delP altre meritevole <f ogni hran lode . Quindi qual meravi- 
glia , cèe fino dalla fua tenera giovinezza vtvi già comparìjfero 
in Lei i tratti di quelle Doti sì rare , eòe poi la refero tani am- 
mirabile ; quella modefta vivacità , quella fenerà fptrnofa , queW af- 
fabile fojìentezza ^ quel leggiadro contegno^ quel portamento e mae- 
ftofo ^ ed amabile^ in fomma quel compie j]o maravigliofo di qnali' 
tà sì pellegrine y e farei quaft per dire jra loro oppojìe ^ che femr 
bravano tutte proprie di Lei ; c ehi è tmtto difficile trovare uiùte 
m u» falò /oggetto ; quattìo regoM^ in tal guija y chi mù ecce» 
étm $ cwfim della virfh^ t Puna ferva m altra a i WMmtn" 
tùy 9 di Joftegno ì E come » raggi d utta luce sì viva nm fote- 
vano a meno di non palefarfi al al fuori y e a fe rivolgere gli al- 
trui fgaardi ; lafcio fettfare a Voi o Signori , ^lal foffe il giubilo 
di Ferrara^ quali e quanto giufte le fue fperanxcj tfel veder ere- 
Jfeere sì bella Pianta^ che promettevate fin d allora copiofx i frutti 
e dì favìezza , e di probità , e di gloria . Ma non fembrava Ella 
degna di goder lungamente d un fejoro così prezwfo j 0 per dir me- 
gito , le qualità forprendentt della Marchefa Trotti , richiedevano u/t 
Teatro ptìt luminofo e piìt vajìo ^ per far pompa onorevole dt l^r 
tnedeftme, E folo a Roma toccar doveva la forte dt pojjcderla ^ af- 
finchè queir applaufo , eh' Ella n. avrebbe rifcoffo , quanto era piU 
autorevole , altrettanto per Lei riufcijfe piìt decoroìo . Per altro fe 
Ferrara ffrevb il dolore (immaginate fe fu fenfbile) di vederfeU 
tolta y nondimeno ebbe U cotttemto di dare a Roma mila Maichda 
GabfielU umt Dama^ cb* ejpr dovea r oggetto e dflla flima comut» 
nty e della comun meraviglia p Sebbene y cbe giova cb* io leg' 
ga mUe lagrime di Ferrara y cbe erede nella Maichdà Trotti di 
perdere uno de fuoi piìt begli ornamenti y le prove del raro merito 
di quefta Dama ? Da Voi , da Voi le chiedo 0 Signori , che fedot" 
ti da un viviamo deftderio , che vi porta fuor di Voi fleffi ad on- 
tn ancor del vero , con un piacevole inganno ve la figurate già 
Viva; e m Lei Jcorgendo con ti penjtero tutti quei pregj che T ar- 
ricchivano y già impa'zienti vi veggo dì Jcntirveli da me ridire . 
In fatti aflunta., che fu da poi nella iflufìre Famiglia de Mar- 
cheji Gabrielli e dtjìtnra del pari y ed ugualmente cofpicua ; ed uni- 
tafi eort vincolo matrimoniale alP ottimo , e tutto degno dt Lei Mar- 
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chefe Al^eb Gabrielli {ed oh.' perchè non è Egl$ qui fnfnUc ad 

afcoharmì ; che nel turbamento del voftro volto trovetebte un gran 
conforto al fuo gtujio dolore , nel "vedere , che la perdita irreparabile 
da Lui fatta d una Conforte sì degna , non fiata forfè ùiìt fcn* 
fibile a Luiy che ad ogni altro efìimatore ftncero d una foda vir- 
th ) quanto folenni , e univerfali non furono i contrafegni del giu- 
bilo di tutta Romay facendo a gara ciafcuno di felicitarne le Noz- 
xe ; e quello che piìt rileva ^ quale non fu in ftmile congiuntura 
la degnaxione e il gradimento , moflrato dal Regnante Sommo Fon- 
iefiee Benedmo XIV^ y '09hndù eàe autmKitati dd^ Augi^^ fito 
Nome fi ftabilijfero così felhs Sponfaliy da cui fperar faceva mn mena 
a Rmuy che a tu$$a quama V Italia ^ un nuvoo acertfeimem» e 
gramkzKa^ e di lode. Ma quanta non fu ancora la nuova luce ^ 
di cui adorna comparve la noflra Marcili Trotti ^ e la^pompia^ 
che fecero di loro fleffe con piìt fortuna ^ perchè in Teatro pik va' 
fto le fue belle , vtrtìt rarijjtme; che qui non debbo tacere ^ comc^ 
quelle che furono il fondamento e il foficgno delP alta gloria in 
cui viffe. In fatti come p^fferh io fotto ftlenzio quella fua infa- 
xiabtlc avidità di occuparft nella lettura dei Libri , che arricchirla 
poteffero di nuovi lumi a perfezionare lo fptrno ? Come diffimula- 
re la fua inclinazione , come allo Jìudio d ogn altra nobile facoU 
tà che conveniffe al fuo grado ; così a quello in particolar delle 
Storie y di cui potea ragionare e con poffeffo , e con lode? Come, 
non favellare ai quel fuo genio , cke la portava a trattare con 
Perfonagpi fomiti di Dottrina e di fenm ^ la cmverfazione de^ qua* 
ii riufcy/e a Lei fruttuofa y perchè ifhuttiva; fino a protejiarfi piìt 
volte y come T affermano i fuoi domeflicij che importuni a Lei fem* 
hravano quegli intertenhnenti y che non foffero o da faggi difcorfiy 
V da Ufi fi r'^efpgni conditi? Cbe dirò poi di quelP Indole genero^ 
fa ft^tf* animo veramente nohiley e temide y cbe la rendeva 
accejpbile alle preghiere di tutti , per conjolare le quali , fapete 
pure ch^ Ella impiegava tutto il fuo credito y accompagnando il be» 
nefizio con un aria e di bontà y e di gentilezza sì rara^ che obbli- 
gava nel tempo Jìeffo ^ e rapiva? Che diro della perfcttifftma unio' 
ne y ch'Ella mantenne col virtuofo fuo Spofo inalterabile fino aita 
morte , e che al dire del Savio è il carattere dijìintivo di una 
faggia Matrona ; coftccbè in mancanza d ogni altro merito baflereb' 
be ella fola a farla degna ^ un grande Encomio ? Che dirà final* 
delia premura no» me» fol lecita che gelofa^ con cui .inve^ 

Jfen* 
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( IX-) 

flen(ìf>ft delle mafftme , e ta pi^tma folleeitudiuc imitando det 
Marcbefe Angelo Juo Conforte , vegliava unitamente con ejfo alla 
perfetta educazione de* Figlia, ajjoggettandoli fvt dagli Anni piìt 
teneri ai precetti dt una rigida dtjctplina^ e affidandone t ifìruzio- 
ne alP maufìria di ottimi Precettori^ che attendejfero a formar lo- 
ro e il cuore colle Majpme di una foda morale y e colP a/nto delle 
cognt%ioni letterarie la mente : Ed oh! quanto farebbe defiderabi- 
hy che i Genitori tutti qui collocajfero la principale delle lor cure y 
conftderando f educaxion de FigliuoH , carne la bafe y fu cui fi 
fMé^ la felicità é uno flato ; impercÌ9eebè mm fdù Mónderebke- 
ré ie Repmkklicbc di ottimi Cittadini; ma ancora f età prefente , 
€09 rtpntiam» in igni genere piìt Hlmminats e piìt tofts aelfe paf- 
fatty nan mmbbe ni da invidiare alle anticile la moltitudine di 
ftitgli Eroiy che le refero sì memorabili , Comunque fia farà fempre 
MetOy che non cercò la Marcheià Trotti di farfi grmtde col F al' 
tmi merito y nè ripofare fulla grande%%a di quei vantaggi ^ ci? enh 
m fuor di Lei ; ma bensì renderli per fe glorioft colP efercizio 
d ogni piìt rara virrìt ; in quella guija che un belP arco di pace 
trie la vaghe^^zn de" fuoi colori dalP apportuna denfità dt quella 
nuvnfa rugiadoja^ Jn cui il Sol lo dipinge. E s* e^ così y come jlu* 
p>>-ji ^ có' Ella a Je fraefje riverenti gli f guardi di tutta Roma; 
che l oi medejimt facete a gara di additarla a chiunque de* Fore- 
fiieri cernè uno de* pih begli ornamenti y che aver potejfe la vopra 
latria; che Ella in fitte rifeuotejfe da tutti e pubblici e unpoer^ 
fali i cemtrafegm di venenmione e d ojfequiof Ma auì è appunto 
Signori mieiy ove fi fonda la principale delle fue lodi. Sta pure 
quanto fi voglia avveduto y il cuore non è mai abbi^anza difefo 
dai lufingbevolì affalti deli ambixione» ^ejf è un ttemico giurato 
delln virtìty che per tradire ton ficurezza fi accompagna per ordi" 
norie con la profperitày e con i pubblici applaufi , e per vie così 
ocruìte y e con arti coù ingegnofe y e Jìudiare y sè introaurfi nel cuo- 
re , coperto dalle divije d* una fegreta compiacenza innocente , cbe 
arriva injenfibilmente a pervertirlo y benché fornito di moderazione y 
e Javiezzoy e quando è giunto a fedurloy allora è jolo che fi pa- 
leja e fi Jcuopre. E qui to voglio bene concedere y che la Marche- 
fa Caterina Trotti come dotata d* un fenno non ordinario y Jìimaf" 
fe le umane grandezze per quel cbe fonoy vale a dire per un og' 
g/Btto a£ai debole per meritarfi i defiderj e gli affetti di uno fpfri» 
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to tlluminato. Ma che? Poteva forfè non avere pupilte ia tany 
u'tfare quelt alto pofto di gloria , tn cui P affetto e t ofjeqHto di 
tutti ta collocavano^. Voglio ancora , che Ella tirando un velo jo- 
pra i fuoi mer/ftf non rifguardajfe queffe pubbliche dimnfìraxtonf 
di fìtmaj come dovmc nlle fue rare vtrtìt , ma come ejjetto delP 
altrui propcnfione e gentilezza . Per altro , che in un a fj ed io di 
sì comuni fohnni applaufi , Mit p§fttt9 Jektdertte U luftttghe folf 
0jut9 ét tma nwdmrMime indtenéiìt ; e ftrhmtdo fempre hhen U 
€im0 id Jfe greto veleno dolt mn^itione « - mm tèéia gimmnai pet^ 
dmo tfnelfarié dolce ^ quel corte f e tratto^ qttelle tluniere obbliga»^ 
tìy che affai di rado coUs prof periti t* mxoni^agnémo ; quefìo è cii^ 
che V arriicbifce d nn nuovo pregio ma pttgio ineftintabìù^ perchè 
rarijftmo. In fatti ^ parte Ella da Roma^ e vd -0 Torino per 
^ere delle Reali Magnificenze di quella Corte ^ in occaftone , che 
celebrandoft t Augufte Noz%e tra Vittorio Amadeo Duca dt Savo- 
/M ^ e /* infanta di Spagna Donna M/iria Antonia , errft colà rat* 
colto tutto il fior dell' Italia , per ammirarne la fontuojtt^ ^ e la 
pompa , lo non vi dirò quali fojfero le accogUenr.e , cfuali le rìn 
prove di fiima^ che da tutti rtjcoffe a preferenza di tanti ^ e sì 
cofpicui Perfonaggi la vofira Marchefà Trotti. Bafit il fapere^ che 
fu tale la degna%ione^ con cui la Ah^i del He Carlo rmmanue* 
le t aecolfe^ che onorare la volfe cem ommeeteAa alla ftm Mbf 
fa; diftiwKione fmgolanjfima a dir vero^ # the folo dove» prece* 
dere da quelf 'idea vantaggiofa y onde riempiuto aveano P^mmo di 
qptel Saggio Monarca la prerogative ammirahili di quefh Dama • 
Toma Ella a Roma carica e di onori ^ .# di gloria. Ma forfè vi 
torn^ Ella diverfa da fuella €be ne partì f t^on fu ftenfn Ut 
fieffa Marchefa Trotti piena cP affabilità y di cortefia^ di gentile** 
onde oùligavaft il cuor di tuffi ^ impegnando fi a tanto più offe* 
quiarla ; quanto meno pretendeva gli ojjequi ? E ciò a confuft<y 
ne (permettetemi eh' to lo dica) e ciò a confufwne di certi jprrt- 
ti deboli^ che inalzati dall'aura di lufinghiera fortuna pretendo* 
no con altiera fofienutezxa affettata di rijcuotere come in tribù* 
io da chicchefta la fommifftone e gli appìaufi ; fenza arcar ger fi ^ 
che in vece d acqui ftarft veneratori , con un tratto così fcorte* 
fe gP irrttanoy e gli alloneauam / a fomigliatttsa farei per dire 
di. quelle ftellcy che per effer troppo ^elofe deUtt lor luee^ e iuvt* 
fdfili eggirandefi per gli J fax/ ptk nmeti delP aere ^ nett v'è.aU 
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che le confi Jori ^ e che te degni d un fola f guarii ^ Svot j| 
Cfvtrario d* éfùelle , ebt jyik a nm correft fi avvicinano , ognuna 
tmimkii la bettexza , la vfvaeiféi y h /pUndirr ; d$ loro ftfvtmÌ9» 
ft come di fraecie firure per regolare i fuoi volt ^ e difcuoprtre h 

mera'ut cTyte , che f ampia Moh del Ciclo in [e racchiude . Ma per 
formare un piì* fetffnto giuc/tzio inforno al merito di efucjìa Da^ 
may confidertnmola jofi altro af petto ^ e la vedremo arricchita dal' 
la Natura delle piU belle prerogatii^e , faperle render prexiofe col 
buono di una foda vrrtìt ; ma quando ?" Kel piU bel fiore degli An- 
ni ; a guija d un fior di Roja , che fa f piccare la fua bellezza 
ne* gimi di Ft'mavera • Ma prima d iimnarmi 9ftlt argomeit* 
$9 io mi protefie • Signori , eoe note intendo parlare di quella 
lefteriùre bellezza y di cui fm giudici i fenfty non la ragione • 
Crederei di far torto al merito d3la mia. Confa y /e tfoetando della 
Mlexza^ per cui fu celebre la MarcheÉi Trotti, mi ferrmiffi qui 
a defrrivere la leggiadria del fito volto , la vivaisti • de fuoi 

fguar-Ii , /' eleganza della fua voce^ il brio • "Eh paf* 

farvi oltre o Signori , que/li fono vantaggi , che irr un momentv 
fvanifcono , fono fimili ad un crijìallo , che ad ogni colpo fi fran* 
ge , che ad o:rfii fato y' appanna . Si glori di quelli pregi chi per 
ifcarfezza di 'vero merito non pt*ò vantare che P apparenza ^ e af 
ficuratevi y che quelP Anima grande ^ che ora gode Jul Ciclo , co* 
me dobbiamo fperare^ il premio di Jue virtU ^ fi lagnerebbe di me y 
fe pretendefp afficurar le fue lodi fopra un vantaggio , che Ella ri* 
guardò femore come debole e paffazgeroy ed tncapaee à éffemàenarfi 
ehi fi regola eeiU ragione y fe nm Wtrvoa congiuntv colla tHrth, Sol* 
leviamo durnpte il penfitn^ y e ritorniamo alP Argomento , Ragia- 
mando il Principe Je Filofofi della bellenma , flaiilifee effer qua^ 
fia altra apparente ^ ed altra vera. Vuole y che la feconda fia prò* 
pria folo Jelf animo , che fuori della ragione non rieomdce al* 
ero Giudice ^ e che di quefta la prima che è foggttta al j^iudi* 
%io de Jenfiy non fia che una femplice rozza immagine ; come la 
bellezza c^eriore del Mvido ^ non ^ che una immagine femplice^ 
di quelf Ejfere e fupremo e perfetttffimo , che jecondo Lui nè 
f Anima . Pretende inoltre , che qticfìa vera bellezzn non debba 
mtjurarj] da altro y fe non che dalla maggiore o minor parte y che 
delle jue perfezioni Dio comunica air animo ; coftcch^ debba dirfi 
ptU htlloy ciò the è ptu buono, Affegna in fine i Caratfcri , che 
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la vera Mhxza dalP apparente di/iingmno x t in pfhm luogo per 
quell'idea , che del hello e del buono porta ognuno , al dir di 
Lui , /colpita in cuore fin dalla nafcita ; che il vero bello deb' 
ba ptncere a tutti , fe perh F impeto della pojfinne non impedì fce 
alla mente di giudicarne con liberti . Inoltre , che non ejjendo il 
'vero bello fo^^eno alle vicende , cui è fngg^etto tutto dò che è 
fenjibtle ; che non debba pi/fere per aualrhe tempo , ma piacer 
fempre . F tnalmente , non ammettendo ì ordine dell' univerjo op- 
poftzione fra un buono e r altro ; che il vero bello interejfi ne 
fuùi vsntuggi eàiunque per uguaglianza di merito ne potrebbe 
emulare la gloria • Bit ecco quella vera bellezza , i di cut lami» 
nofi caratteri io rieomfcù ai vivo nella Marchefa Caterina Trot* 
ti f e che non debbo poffare fattù fiUnzio , per non incorrer la 
taccia 0 S imprudente ^ a d ingiujlo , E qui io ben comprendo il 
vantaggia d un Oratore^ quando ha chi U afcolta già prevenuto 
in favore della fua Caufa : V eftto non pfh ejfere ^ che felice. 
Ma quand* anche non fofìe tali per la Marchcfa Caterina Trotti, 
chi potrebbe dt ro$ ne '^nrmt ^ che pojfedeffe non dirò l m-te mrm- 
vigliofa^ ma la fortuna invidiabile di obbligar/ P amor dt tutti / 
fe ti trattare con Lei era lo fteffo ^ che rimanerne ravito? In fat- 
ti e come non doveva forprendcre la condotta inarrivabile d" una 
Dama , che Jenza nulla mai perdere di quel mode/o decorojo con- 
tegno^ che era proprio del fuo carattere <i f ape va co%ì bene adat- 
tarf% alle circoftanze delle perfone e de* tempi ^ ed effere in mille 
guije la ftejfa ; come è lo Jìejfo qual raggio di bSla luce 9 ebé 
penetrando nei pori di un Crifiallo y viene a divider/ in cento 
raggi minori^ e a proporzione del fuo rifranger/ , a ve/ire per 
ordine la fembianza a ogni colore pik vago ? Che poi avejje la 
forte d obbligar/ P altrui- ^tto^ in guifa che apparijfe delitto il 
non moftrar/ cojìante ^ me ne appello a quelle lagrime , onde ne 
acrnmpagnafle ^ e ne ' piangete anche adeffo la perdita * ^efli fon 
tcpimonj troppo fmcerì ; e come fedeli interpreti dei fentimenti del 
cuore , non ammettono eccezione . In fatti non vi Jon lodi più le- 
gittime e ptìi vere di quelle^ che accompagnano ^ 0 che fegunno la 
morte, allora ogni pajfione convien che taccia^ che alla pajjtons 
fottentra il dijinganrjo ; e una belt^ ecclijfata parlar non lajcia di 
quel che era^ perchè ja troppo orrore per quello che è divenuta» 
JLa fisime è la fola redola m quel tempo , come i moti del lab' 
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èro , così gli afetfi del cuore ; e P invìdia medeftma kencbà- fiOMK 
€M della virfh^ non può a meno di renderle quella giujfizia , cèe 
le negò tante volte quanct era in fiore, E poflo ciò permettete^ 
giacché i penfteri Jan liberi , permettete ci? io mi fupponga tncon^ 
f ape vale totalmente dei rrri pregi di que/fa Dama . Jo dunque al» 
tro non so , fuorché é vijfuta tra Voi , tra Voi c morta la Mar- 
chefa Caterina Trotti. Ma Voi perchè piangerla tanto? perchè sì 
Jpejfo rammentarla con lode? perchè parlarne con tante /lima? per* 
ctiè ckiam» crudele U morte che h teifì? perchè moflrerft eeù h»' 
pazienti di vederne e di leggerne pu^iicati gli encomi ? Ak 
mi fate vedere , ebe in Let ammiravate belio , ebe non b- 
/oggetto alla morte; ifuel vero bello ^ ebe è proprio fole delPani^ 
moy e ebe fi fa maggiormente conofcere qtumd è lontano . Sì , ta- 
le era la noftra injìgne Defunta . Per quefio no» mi forprende^ 
ebe Ella errivajfe a impegnare né fuoi vantaggi quelli perfino^ 
ebe potevano gereggiare con Lei^ e contenderle la maggioranza. 
So che a me nnn torca il giudicarne . Ragion vuole però , che 
r inclita "jn'ifi Patria, debba vantare un gran numero di Matrone 
per ogni titolo rijpettabili , Eppure di quante non incontrò in ogni 
tempo la nofìra Marchefa Trotti e l* affetto ^ e la jìimi ? ^uan* 
te fra loro non ft pregiarono di Jìring^cre (im trizi a con Lei , e di. 
godere fovente della am.ibile jua converfazione ? ^Juante delle pik' 
tllufìri^ non concorfero eoi loro voto a rendere pih tattentico quelf 
applaufo Cùmtme^ ebe fembrava inalxarla al di fopra di tutte le 
aìtrei ^pnre Voi lo fapete^ ebe non è sì /amigliare qua in terrn- 
tra le perfone di merito quel generofo difinterejje ^ rbe tutto dìt 
fra le fielle s* ammira. Se in Cielo un 'aftro offervi P mitro ferm^ 
to di maggior luce y e corteiiriato dnl treno di pih fatelliti ^ che in» 
• tomo gli fan corona ; benché egli non fi vegga arricchito di tan* 
fa luce ) nè accompagnato da alcun afìro minore che lo . eerte^ z 
non per quello fi /degna; e inacrejphile all'invidia , rome incapa* 
ce di concepir geloùa^ pr'^ftegue coRantemente ti tuo corfo ; e non. 
attende^ che a mantenere inalterabile quell'armonia^ che è P ani* 
ma dell' Untverjo . ^uefìa è dunque un/t elidente riprova , che il 
minor pregio di quejta Dama era quel bello , che appariva al fìi 
fuori ; e che nelF animo racchiudeva un te/oro^ che arquiftavale un 
credito e univerfale , e doverojo , e cojlante . Ma qui nelt atto Rif' 
foy itt cui lufingo la vefiea irnmaginattiime. col giulivo raecomv 
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iè ftngolan fuoi pregi » iirvifando'u$ a Jpcrare , che ftate per go* 
ier lungamentt dt jua prefenxa ; m'$ 'veggo aftretto m cangiare fa* 
velia ; c pfgUando in prefìtto dal dolore le efprejjioni piìt ma^ 
ItHconicbe , ad intimarvi , che l^oi ftete in inganno , che Is 
voJÌTM Marchela Troni étffalita da un imprvwifa mortale in* 
fnm$i à già ridótta ggfi eftrtmi , tht il male è dirhiaratt 
mféOkéih » '« rér ^ vkm0 m efglarc lo fpititù . Ella frims 
émtùTM y. che U nude nùmKri^Jfe rovina afrmna , quaft prefagn 
àtUa fita morte ^ ritiri tutti gli affetti , a^lieanàeli eoi penjie^ 
ri alla enrm importante dell^ Anima riamciliamhft perfettameo' 
te eoH Dio , Già ft è munita al gran pajfn com ^egli a/n» 
ti fpirituali , che ìa Cèie/a Santa e pia Madre a Juoi Fede- 
li tn ^atgli eflremi eomparte ; ricevuti da Lei con tutti i 
fenttntenti di Criftiana ejemplare pietà ; e ftarcatafi dalt ama» 
to Conforte , da fmi tuoi teneri Figi} ^ da medefima , non 
penfa ad adtra , che a far di sè un generojo nlorau/fo al Si* 
gnore . E noi qui che faremo ? Vi vuol coraggio o Signori . 
Portiamoci alle fui flange ; ma con patto , che qui ft Ufnno 
* f^fp'^* ^ //r^r/wtf per non turhare le jue agonie ; e U a 
guifa d odorifero incenfo , che fà pompa maggiore di fua fra* 
granfa né il pih fervidi detta State ^ ammireremo mia Da» 
ma y tèe terminando i fuoi giorni con mna morte preziofa^ rp; 
èmpie di foafoe odore la firn Città , e lafera in tinadinione il 
fila Nome . Udifieì Ella fi dicéiara rajjegnatijpaoa al Droi' 
no Folere ; e frotefla ^ che le gtandemne del Mondo altro non 
, fon» j che vanità , vanità troppo fìimate dagli ihwùtn ^ perrbh 
dà hro- non conofcinte ; Vattità y che fvamjcono come nn baie* 
no , che appena nato s e^ngue . Rivoltaft al Signore eon tet* 
to il fervor del fito fpirito confeffa , che Ella tn non tro- 
va fe non motivi di accorarft e confonder ft ; per altro che ft 
fa Jrudo della fua infinita ClemeJtza , che tutta in Lui 5' ah* 
handona ^ e che è paga , fe accetta il J agri fido compiuto , che 
a Lui fa di sè ftejfa . Rtchicfìa per hen tre volte a nome 
del fuo Conforte , che falcfx le fue ultime t ritenzioni , e che 
difpong» Uberamente di ciò che vuole , a beneficio di chi le 
piace ; adite come rifponde . Dice , che Ella non ka tefa 
rànw , di eni di/porre ; che tatto lafùn in arbitrio di Lai^ <v> 

me appieno nforma$$ degF interm /noi fintimenti ; e che U 

voler 
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vokf dei /u§ Sffo i e&m lo fi$ per h inngnxt , C9Ù fmm 
fi» volete firn mie morte . RMcomanda ifensì alta fede , e JÙT 
wmore di Lui i cari Pargoletti fuoi Figli , pregandolo ad uni' 
ite alla patema vigilanza di prima , le tenerezze ancor della 
Madre che vanno a perdere . L ejorta in fine a rendere pik 
accetto al Signore il Jagrijìzio di Lei , accompagnandolo con 
una piena ràjfegnnzione ; e a non volere attrijìarfi per la fua 
morte , che jpera le Jia per ejfere il principio di una vita 
ptìt bella , in fatti oJTervatene il volto , e vedrete riderle 
fulla fronte il fcreno S une giulive fperemte , Miratene gli oc' 
€Ò$ ^ e ii vedrete mvoerfi dolcemente verfo dei Cielo e cut. 
itene rivohi con i penfteri gli affetti • Offervetene fi itékrù / 

9 t udirete mn proferire peme che non fta di Peredife , e 
sfogare e ogni tratto interni ndbti delP emme impaziente 
a unirfi n Uio . Me gtè è tidotta air agonie , gi^ il pai lo- 
ft di morte le ha coperto d un mefìo veio la faccia / gi^ 
reeeoglie tutto Ìo ff mee d fette , già i intwhidan ie pupil' 
/r*«»*« Ab / ritiriamoci Signori miei ; 

10 fpettacolo è troppo tenero , e vi vorrebbe un cuor di fajfo 
per non difcioglierft in lagrime . // volto pallido , e dt- 
mejfo de fuoi domejìici , che penetrati dal duolo appena rtco- 
nofcon sè flejft , vi fa fapere , cb^ Ella è gi^ morta . L' in- 
faufìa nuova fi dtjjonde tn un momento per ogni parte della 
Città , e come fojfe delitto il dimojìrarfene injenfwile , eftge 
da ckieebepa i cmftrafegni piU vivi duna fncera trifie%za» 
Roma ) tton ba cbe una lingua per inaixare i meriti deiP lì^ 
iufire Defunta ^ e dicbiararne ia perdita degna di pianto • Si 
corre in fiiia da ogni ordine di perfone a decretarne /* efeifuìe; 
e non pocbi fiffanJo in quel cmvere , immobili ie pupil' 
ie , temono ài preflar fede ai proprf fguardi , non facendo 
perfuaderft cbe Ella fta morta • Ob veramente felice , cbt pub 



morendo porgere a tutti un argtmento gmjìtfftmo di dolore , e 
far sì , che la perdita ca^^ionata dalla morte d un folo ft 
pianga come je ffje comune : Simili attejìati dt vera lode 



non li rifcuote cbe la virtìi . E qui c dove io bramava ri- 
durre ti mio Difcorfo , per far veder cbe bifogna , o condan- 
nare il conjenjo uiìtvt'rfale di tutti ^ o confelfare y che la Mar- 
ciiciii Caterina Trotti fu una Dama • cbe regola con sì rara 
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f^mexxn la fua condotta ^ che il ewverfar tra le Genti fu U 
fua glvria . Viva iluftqaa immortale nella 'memoria de' Pop eri 
il faa gran Nome ; e fe in Lei ammirafte quel bello , ebe 

non foggiare alla morte , avrete fempre motivo , come la ve^ 
nerafte fnrhè vtjje ^ così off$or d emwntarla ugualmente bett^ 
cbè defunta • 




DEL 
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DE LS I ÓNO R A B'A TE, 

G I O A C H I N O RI Z ZI. 

sonet:t<o. 

O Cigno , che fui Pò cangiaci aiTlmanto, 
Spiega i dogliofi cuoi mecri canori. 
Morta è Cobi, che fin da primi albori 
Accrebbe al Tebro ». e alle , tue (ponde il vanto. 

Venite o Grazie a tributarle il pianto 

Con (pente faci , deh venite Amori ; . 

Eccola elHnta fra dolci pallori 

Coli' innocente Maccicida accanto . . ' 

Ove fon le fattezze inclite , e conte 

Il nobil tratto, e la gentil favella? 

Ahi fiere Parche ai noftri danni pronte!. 

Spento è il fulgor dell'una, e l'altra ftella: j 

Cadde 1' onor della fuperba fronte , 
Eppur la Morte in si bei vifo c bella. 

DEL 
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(XVIIL) 
SIGNOR JirVOCjtTO 



ALESSANDRO GRISOLINI. 

SONETTO 

ANima bella » cui (bmiglia ancora 
Benché pallido , e freddo il Tuo bei velo^ 
Come fbmiglia un fior s' avvien , che moca» 
A quel 9 che vive fui materao ftelo. 

Deh giacché innanzi tempo a far dimora 

iNcl più beir aiho , ciie rifplenda in Cielo , 
Tornata fci , deh per pietà ne implora , 
Che anche quello mio Fral venga di gelo : 

Ch' io vò narrarti più d' appreilb almeno 
Il grave duol , ch* inconfolabilmentc 
Ali Elidano ^ e al Tebro oc ftrugge il feno ; 

Piange l' Illoftre colla Ignpbil Gente l 

Piangon fin quei , cui folli ignota appieno/ 
L piangeran dopo 1* età prefehte . 

SO- 
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SONETTO 



L5 Alma beltà famofà ita è fottcrra, 
eh' ebbe fra Noi , e per T Italia il vai^p ^ 
Ne potè trattenerla il comun pianto » 
Bencbè É^eflc al Ciel piccoià guerra • 

Due chiare luci un freddo marmo ferra, 

E i puri gigli il bel fembianre , il tanto 
Biondo crine, le grazie, il ballo, il canto. 
Ahi quanù pregi un iol momWQ menai 

Ciovani Donne, che fcherzando gite 

La dove il genio, ed il piacer vi menay 
£ i pender gravi ad altra età iexbate» 

La Tomba almeno a contemplar venite 

Di Lei , che chiuie il quinto LufttQ appena i 
Poi fe potete in Gioventù fidate. 

SO 



\ X X, ) 



SONETTO 



QUell'io, che bella nel fiorir d'Aprile 
Avea fu! labbro, e più negli occhi amore» 
E che deftai movendo il pie gentile 
Meraviglia , e diletto io ogni xore • 

Fatta ftud' ombra , e poca polve , e vile 

Or fono oggetto di meftizia, e orrore: 
•Tanto è lieve fortuna in cangiar ftile. 
Tanto pioiUmi ion gioja> e dolore* 

O voi, che udite il fuon di mie parole 

Dal freddo fèn di quefta tomba ofcura. 
Cui .della forte mia rincreice> e duole . 

Oggi imparate dalla mia fventura. 

Che qua! sfolgora il lampo, e fii gg ir .fuole, 
Cofa bella ' mortai palla e non dura. 



DEL 



DEL SIGìiOK AFFOCATO 

G E N G h: i n ; is 

SONETTO 



F 



Ra '1 bel chiaror della natia fua ftella 
L'Alma bennata in lui mattin m' apparve ^ 
E riconobbi allor quanto più bella 
Or ila di quel> che nel Tuo fral mi parve 



Tofto d (uoi vexzi ufati , e alla 6veIIa 

Pcnfai, ma quei non mi fembrar che larve. 
Che la parte di Ciel, ch'arie già in Ella ' 
Allor iol pura, come fu comparve. 

* 

Ood'io che un di credei, che i ^ardi, e 1 ri{o 

Fofler qua fcefi , acciò che il Nume Arciere 
L' Armi prender poteiTe in quei bel viio ; ' 

• * 

Vidi, che lì Ciel li die perchè il peofiero 
Imparaflè ad amar, ma in em affi(b 
ImparaiTe ad amare il bel più vero. 



DEL 
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DEL SIGNOR. ABATE 

PROSPERO BETTI. 

SONETTO 

♦ 

NOn è (oggetto del mio ftil sì roco 
Di àfctet fui Tebro il tuo bel aome» 
Le giazie» i vexzi» gli ornamenti» e come 
Già ae corft k &au in ogni loco» 

Pur fè fplendcflè ancora il tua bel foco. 
Non focaa cucce le mie forze dome^ 
Ed il tratto gaaU, gli occhi» le chiome , 
Mi dàfebber nucem a poco a poco* 

Ma poiché il Ciel cupidamente ferra 

Xo Ipino fdoko dal morule impaccio ^ 
E awa il tuo bel fial ciiiude la Terxa: 

Mefto, e confufe fra l'orrore, e il ghiaccio» 

Che il mio penfler più intiepidifce , e attecca» 
M'avvolgo ibi ael eo^iua pÙACOy e wà o.^ 

DEL 
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D£X SIGNOR Ui^jtTE 

LUCIO CECCAHELLI 

so NETTO 



Colei, che onor fea tanto al Secol noAco 
Pam <ial Mondo ia tsà Boat Jkgìi Attui. ' 
Non fo b iéhifa dei serfwi.j&ìièi,... 
O troppo vaga 4leir£mpireo -CliifiAiO: :. 

So ben, che metto di virtudi lia fiiel||Oy. . ' e 
Onde franca ièn già baccèndo i Vanna J' 
Per altre vie degna 4 etwci fiauml :. 
Non di .«nurfi. aqnaggià di gemme, c d'oRxo 

So ben, che voile al gran regno ii^erao 
Condur la Prole ancor a ftar ccA £Ui| !.. 
Appien •feUfle in -anrcn luàìé ctecho* 

Or fc di loro io vo' penfando a quella ' 

Sorte imraorcal , veggo coU'occhio incern» 
L una non man. dell' alerà tlluftte, e bdb. 
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IJIB X / ^ CONTE 

SONETTO 



DIO paria" aH'Univerfo, e fae parole , . 
Scw»i»à t;fcndiunen» della Terra, 
Gonfiaa deÌra«jie-r arila» We, ■ ■. 
Ch efce dai Lidi, è a k CÌttà. &- guena. 

Sallo Usboiia.,' e U Mar, che Spagna ferra, 
Se Dio;pariòrpìù forte, che non luole:. 
Pur l'umaii.cor ónto delira, ed ^a-, ; . 
Che Ja- Oh*» voce udir aott Tnole. 

E la Beltà, «ti. dianzi , ahi Morte amara.! 
Al TdMO tolfe ne' pi* flotid anni 
Voce non è di Dio fonan», « ciua»« ■■ 

Mifed Noi! forfè fi ft« fu i vanni . ' ; 

L'drime fttal, che yendicar prepara - 
fl nò difpreao, e i noftri fclU ingMUii. 



DEL 
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'(XXV.) 



' D^ E L S I G N O R D, 

ALFONSO VARANO. 



SONETTO 



CHe guardi, e pcnfi? Squallid' Urna algente 
E' il termin duro del mortai viaggio. 
O Tu chiuBqse Tel leggi > e pon mentè 
Qual recò il £tco a vaga Donna oltraggio. 

La delizia, e l'Amor di noflra gente 

Rapi Mone, e ne ipenfc il più bel faggio.* 

Qui Caterina giace: ahi che repente 

Feo era i Cadaver muti il gran pailàggio; 

Non pianger Lei , ma porta invidia al Santo 

D'Angeli eletto iluol> che in Tua virtude • 
Ferma l'accollè, e a Dio la cra0è accanto; 

Portane a quefto, che le fpoglie ignude 

Copre atro faflb. Oh avaro laflo! oh quanto 
Di grazia 9 e .di beltà in le racchiude i 

B DEL 
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(.XX V 



DEL SIGNOR CONTE 

TIBERIO SODERINI. 



O Vezzi, o Grazie, o pargoletti Amorì, 
Quanto perdette in un lol giorno , ahi quanto: 
Or chi lari, che vi dia pregio, e vaacp^ 
£ che dì voto k voftre Are onori ^ 

Falce crudel recife i voftri fiori. 

L'Idolo di beltà fèn cadde infranto, 
E fopra un volto, che fplendea cotanto 
Sparte ia Barca i laoi fìineiU orrori. 

Ecco, che in poca polve, e in fpazio breye 
Tutto il voftro teior mira fi accolto: 
E qual altro .cefor ftimar ii deve? . 

PaiTa la bella Donna, e il fuo bel volto 
Si sfacc , come al Ibi candida Neve , 
Ed è de fuoi begli occhi .Ampr lòpolto. 

DEL 
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(XXVII.) 



DEL SIGNOR CONTE 

ANTONIO MODONI. 



SONETTO 



Dinne alato Fanciul, che al Capo lailb 
SoftesBo 6lì della finiftra maiiO} 
£ il oraccìo appoggi all' onorato* (àflb 
Che in lèn rinchiuiie il bel lèmUance umano/ 

Perchè la &ce rovefciata al baflò 

In atto di dolor iìnorzi fui piano » 
£ l'arco di vimite ignudo, e caflb 
Sciolto riman dai dardi fitoi lontano ? 

Perchè il lume maggior de i Regni miei, 

Rilponde , oggi in Argine il Fato ha (pento» 
£ tutto il mio valor ^iduto è in Lei» • - 

£d io credea giunto il fatai momento 

Di fuperar pugnando Uomini, e Dei: 
' „ Quante ipecanze le ne pons il ventoi 

B » DEL 
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( X X V X I IO 

DEL SIGNOR DOTTOR 

GIROLAMO MELAMI. 

SONETTO 

DOnna gentil nella tua flcbil urna 
Rinchiufo è ancor della tua Roma il Coie? 
Su lei iìede penioia, e taciturna 
La Dea di Pafo» e iiede afflitto Amore. 

Lo ftefTo Condottier della diurna » 
Lampa, le ftefle nove Aonfe Suore 
Qui franler l'Arpe, e ogn' aurea Cetra ebarna 
Prorompe ia (uon di (degno , e di dolore. 

Le flefle Grazie sbigottite, e mefte 

Il purpureo depofto , e azzurro manto 
Sua ^ui lacere il Criae, e ia bruna velie; 

Morte altera pafleggia in mezzo a tanto 

Scompiglio, e duol: ride Cortei fu quelle 
piTa infelici I e luU'Aufonio pianto. 

fiEL 
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DEL SIGNOR 

JACOPO AGNELLI. 



SONETTO 



OMbra di Lei, che o per le vie ti aggiri 
Dell' avito fplendore , o di que' felli. 
Ond eggi luminoia ia Ciel ti miri, . 
£ generoià anche in morir ipiegafti» . 

Degn' Alma Tempre de cornuti defiri 
Orme di peregrino onor fcgnafti 
Nelle colme di Cipria aure « che (pili i 
Or che gi' intenù tuoi pregi beafti i 

Quel che alla gelid* urna umil s' avvanza 

Mio tributo d' incenfi , e al duci conviene 
Della rapiu a Noi bella icmbianza i . . 

Gradifci Ombra ìm mortai : T Elifio Bene 

Niun ha di crefcer, o (ccmar poflànza 
Neli^ Alme degl' Eroi , che ne ion piene • 

r B 3 DEL 
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DEL S J G NO M, 



SONETTO 



IO nè non fermo il lacrimofo ciglio 
Su <juel Letto feral d' acerba morte j 
Nè ibi mi lagno dell' infana ione , 
Che in uà lapi la beila. Madre c il figlio 

Ma col pianto di Roma io mi conflglio « 
E mentre tutta ai duci apre le porte ; 
Che gtaa Donna ^ grid' io , prudente , e forte 
Qual vezzo aver dovea » 5enno * e Configiio i 

Koxna avvezza a gran colè , e che giammai 
Deli* Eroine no» perde 1' afpetto 
Pur fu Lei ^arlè inuficari lai? 

Ah che obbliando il lacrimevol fcempio 

Con la mia Patria , e col gran Ceppo eletto , 
Ond\£lla uici d' immcn/à gioja io m'empio. 

DEL 
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^ E L SIGNOR 

GIO GIROLAMO AGNELLI* 



SONETTO 



Apra r urna funebre , c agli occhi innamc. 
S' offra Colei , che già sì bella parve : - 
Ahi dove è gito il florido fèmbiante ? 
Dove la grazia , e la bellezza ipwe ì 

Oh come orrenda , e in quante guile ^ e quante 
Torva in vece di lor la morte apparve 1 
Tali il dì della tromba aito fonante 
Non ben rìfi>rci fien fehelech ^ a latve t 

Deh perche non pofs io gli Amanti gai 
Qui ragunar di quefta folle • etate » 
£ lor gridar difingannato omaL: . 

Guardatevi da Amore, Alme ben nate , 
Che quanto egli offre agli abbagliati rai 
£' vento , ed ombra , ed ha nome beltatr» 

B 4 DEL 



(X XZ IL) 



D EL :M E D E S I M O. 

SONETTO 



OPer la fèlva degli ombrofi mirti 
La beir Alma d* ^rgene errando vada , 
O ver r Aflro onde uici fra mille fpirci 
Ruotanti i globi Jor s'apra la ftrada , . 

Che quefto c , o Tirfì , è quel eh' io non sò dirti > • 
> Ne finor di fvelarlo al Fato aggrada , 
Al mar già icorib » ed alle umane firci 
Come colà ìmmortal paffii » e non bada » 

Ma lieve alata , e al iuo. Principio volta » 

Il career già si grave aperto , o infranta 
Sente T agilità d' eiTcr diiciolta i 

Che vede or come ai rai del Lume Sanca , ' 
Suir urna, ov'è la polve Ina ièpolta 
Sia folle la cagìoit m noftro fiànt9 • 

♦ DEL 
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DEL M E D ES I MO. 

.S O N B T T Ò 

iiiinttÉwi inìTÌiii^ 

AVea gli atti foavi, il portamento 
Simile ai Dei neUa fua ijpogliui ftale i 
Avea ^icreiu i Irai ^ dolce l'acceato» 
Quanto avtf lo può. mai colà mottaiè/ 

£ del Ciel tanto infra la fronte , e il mento ^ 
Ch'era: ai lucidi ijpirti in vifta eguale» 
Io ponea mente agli omeri d'argento 
A riiguaidar (e vi ipoacavan Tate: 

Nè la bcir Alma al fuo bel manto adorno 
Di bellezza cedeai pur morte avara 
Venne anzi tempo > e la tapi dai giorno^ 

Tebro fuperbo a non fprezzar Ferrara , * 
£ quali fien fra mille, e mille incorno 
L'Etidanie Donzelle alfine impara* 

. . B 5 DLL •* 
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DEL MEDESIMO. 

SONETTO 

E* vero, c ver fpcgner non può la morte 
Gli abiti u(ati entro la Ipoglia greve. 
Tu ci ami ancor fuor delie tue riiotce 
Ke(a nobile forma» e ipirto lieve» 

Ciò eh' efigefti ( e 1* ore tue fur corte ) 

O delizia di Roma , e plaufo breve » 
Sia dover , fia riipetto > è di ul forre ^ 
eh' un al(ro amor ricooipeniàr lo deve. 

Ne fdegnar puoi > che in tedimon del Core ^ 
Sulla Romana tomba , e taciturna 
Sfoghino X J?atrj Cigni il lor dolore » 

Perchè fon quei , che fulla Cetra cburna , 

Che amidade , e virtù fra lor non muore » 

S' udirò a lacrimar del Zio full' urna • ( * ) 

DEL 

• ( *) ^L^* Mar«hef« Antonio Trotti Zio dell» Odiata fii Capo in Fcmc» ddU 
LtntQiù OwTccfitfiQw àma <icUa Selva. 
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DEL M ED ES I MO. 



SONETTO 



Q 



Uella parte di me , che incende , e Vede; 
La morte in rammentar tutta fi fcuote , 
Che <lice di funeilo , e che mai chiede 
Il non incefo ortor , che k percuote } 



Diffi , e rifpofè a me dalla (uà Sede , . 
Dianzi falita alle Celefti ruote 
Delle cofe immortali a iarne fede , 
D' Alexo (* ) la magnanima Nipote • 

Morte c un breve fofpir , termine ai guai , 

Che appreflk alla Cagion , fcioglie ogni velo, 
£ diilìpa J' error del vero ai rai ; 

Tu che SI abborri il varco , e il mortai gelo , 

E qual fia 1' efler fciolco ancor non fai j 

Molirami altro ièncier di gire al Cielo • 

B 6 DEL 

(*) Nome Arcflfdc ckl fà Mftichdè Antonio Trotti. 
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DEL MEDESIMO. 

SONETTO 



L'Alma, cui morte dal filo albergo caccia. 
Che SI leggiadra al Mondo efler folìa , 
Segnando il Ciel con luminofà traccia , 
Si volge a ine per la lublime via , 

E dice , o Tu , cui par , che sì difpiaccia i 
Pcrch' anzi tempo è la partita mia , 
Se vuoi (àlir gli umani affetti oblia , 
eh' io ilendo al tuo Ibccorio ambe le braccia • 

Allor la parte fral , che all' altra è unita , 
. Arrella mia ragion , che aperte ha 1' ale , 
Dietro al peniìer della più aobii vita > 

E 1* una or vince , or l' altra a lei prevale 
O Tu , che (èi già a mezzo aer falita , 
Deh fermati a ved^r quale è il mio luale • * 

DEL 
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DEL M E D E S I M 0> 

V O T O 

VErgini Dee , che sì gelofè fiete , 
Che il lume fol della virtù pregiate J . . . 
E alle fagre di Pindo orme fegrccc 
Dal cumulco volgar^divife llace > 

Se air onor degli Eroi ferbar folete 

Le Tavole votive , e confegrate J 
Quefì:' umile mio Voto anco prendete 
Per cramandaiio alia &cura euce. 

coYom di Tajfo , e quefli verfi 
L Atcadt Engildo al vofiro jiltar fojfefe , 
Di giHjtijfmo pianto .ancora ajfcrji , 

fmbì il Dttlm , e o^/ am n/mo , e Corte fu 

Non aìidiijpr fui Tòro m dt dijperjt 
D' un Aima genero/a fmareje . 

DEL 
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( X X X V I 1 I. ) 
D£X SIGNOR a 

FRANCESCO UNGARELLI. 

SONETTO 

Romane Donne , ecco levito il (affo : 
i Vedete li nella funerea fofià > 
Quando laggiù le mie pupille abbafTo , 
Non vedo più , che ccner freddo^ ed ofià. 

L' Alma dal iiio terten career rifcoffa , 

Schiva d' ogni piacer caduco , e baflb 

La d' onde un giorno ebbe principio , e moilà» 

Ha facto al Cki l' ixrevocabil palio • 

Chi mai difetolfe a sì beli al ma il velo ? 
Morre , Chi le prellò le agili piume 
Da alzaiii a Dio ? Di fua virtude il zelo 

Rara virtà , che ad ogni Donna 2 lume .* 

Virtù , che al Mondo , e più la refe al Cielo 
Angelo di maniere ^ e di collume . 

DEL 
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DEL S IGNOK, 



SONETTO 



DEH <iual fa mai , gran Tcbro , il tuo configli^ 
Qttak il dolor , che ri fi accolfe in peccp^ . 
AlTor che intorno rivolgendo il ciglio» 
Scoigefti il isifto iagrimolb obietuo ì 

Qual da fèrro recifi in mefto afpctto 

Giaccioa iull' erba a par la Roià , e il Giglio $ j 

Tal per erodo di xnocce iniquo effetto 

Sopra Ila rogo gsaceàa la Madre » e il figlio» 

Pietade intanto ne (cntiano i venti , 

£d al Feretro intomo in Ai le penne . 
Savaa foipeli accoaici » e doleaci • 

Pianfero i Genj , ed ogni Ninfa fvenne : 

£ il Sol moihò co* rai tra vivi > e ip^ti» 
Che si tragica vifta et aoa Ibftcane • 

SO- 
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SONETTO 



AH J Se le fpoglie entro quell' urna accolti ' ' 
Potefle ravvivar quelVaura almeno 
De' miei caldi fbfpir, eh' efcon dal (èlio 
Sulle lor- peone 'avidamciite iciolce i 

Vedrei fiil volto rifiorir le coke 

* ' Refe per man di Gioco > e '1 riCo ameao 
Regnar lui labbro ancor , e al di (èie&o 
$£ivillar queUe loci al Mondo jcoke . 

Ma non ritorna oiraè ! Quanto cadeo 

Tra le fiamme fui rogo ; e troppo è Morte 
Gelolà in cuftodir si bel cio£k> . 

Che più fuperba in grave tuono , e forte i 
Dice , eh' or ben potria del Fato reo 
Polàr contenta iùlle ferree porte . 

DEL 
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DEL SIGNOR. CONTE 

FRAR~ MARESCHALCHI. 

SONETTO 

SE non v'iian Fabbri induftri , o eletti Carmi j 
Onde far nota alia futura etate 
Quella anzi tempo (penta alma beltate 
( eh' opra da firale indegno uman non parnu ) 

Senza ritrarla in tele , in verfi , o in marmi , 

Chmdaali pur le lue membra onorare , 
A cui d' intorno Amore , ed onjllatc 
Tender Tempre dip^' ioleano 1' armi . | 

JB pianga intanto Tulle pompe eflreme 

L Augufta Roma , che reo fato ha priva 
D' ogni più dolce avvencuroia ipeme • 

! 

•ì 

£ fa la Toniba Eterniti poi (criya 

Quefto (bl Carme coi bel nome infieme : 
•) Beaci §1' occhi ^ che la vider viva i 

DEL 
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DEL M ED ESIMO. 

SONETTO 



ERA fui più fiorito Aprii (èreno 
Di fila bellezza , e in un degli Anni fili 
Allor , che venne per ria Morte meno 
L ami»bii DoMna che sì piacque alerai . 

E grave avca di nuova Prole il feno , • 

Cagion funcfta , onde fii tolra a nui . ' 
Milere Spofe , ahi quanto in un baleno 
Puote coiiar feconditatè a vui 

Cadde così fra il comun pianto , e duolo 

Dal Figlio uccifa ( eh' avea Ipenco appreflb, ) 
Quella^ che aperiè al Qci fi ratto il volo: 

Qua! col maturo frutto , ùnd' era oppreflb , 
Giovinetto Arbolcel icn giace al iuolo 
Vinto dal pefo del luo èutto ifteOb . 

DEL 
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DEL SIGNOR ABAtM- 

4 

BRIZIO PETRUCCI^ . 

SONETTO 

POich' ufo alle rapine il Tcbro tolfc ' ^ 
.Scorta dal Nume , che d'Urania ufcìo ^ 
La bella Donaa , in <\xi natura unio 
Quanti in alua mai pregi Aam^t accoUè/ 

Qual alto di dolor fenfo ti colfe, 
O degl' Itali Fiumi altero Dio 
Padre fitid^no , e quale in cor desìo 
Di vendicar t olcraggio aiior t' avvoUc^ 

Ma qual mai puote immaginar penderò , 
Ancorché offefo alla vendetta afpiri , 
Quei ciie feo Morce » orrido icempio e nero j 

♦ 

Se confufo il rivai , fe afflitto il miri , 

Sul deftin d' una Figlia acerbo > c fero 
Forz è pur che cu pianga » e che ibipiri * 

DEI 
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DEL SIGNOR ABATE 

J A C G P O V I L L A. 

SONETTO 



) 

RIpenfando , che un marmo ora ftafcondc 
Del più bel viTo i pallidi^ e funefti 
Avanzi , e fpenti chiude i dolci onefti 
S^uacdi > che fean tane' alme un dì gioconde $ 

Gran meraviglia ho » Amor , come alle fponde 
Del Tebro con tuo (corno ancor t' arredi ; 
Forfè a rendere i giorni oicuri » e mefti 
£ le piaghe vieppiù dei cor profende? 

Ah i poiché cieca il fatai colpo indegno. 
Vibrò Morte i e to cieco più di Lei 
Non le opponefti > o vile > akun ritegno» 

Va codardo : che eftinti gli occhi 

Armi po&nci a foiienerci il regno j 
Inerme^^ c vinto or più Signor non lèi « 

DEL 
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DEL SIGNOR DOTTOR 

DOMENICO SORESI. 

SONETTO 



LA Vincitrice della Valle Idea , 
Già del Tebro adorau in folla riva 

Per la memoria del pietofo Enea , 
lUuftrc avanzo alla barbarie. Ardiva i 

♦ • ; ■* 

Quando vide Coftei , che le togliea 

Di bella il vanto , ed ogni cor rapiva, 

D' invidiofa fiamma arie la Dea , 

Del K^gno amico, e dcgi' incenfi priva; ♦ 

Innanzi a Giove allor pianfc , e fi dplfe : 

Ei fc cenno alla Parca *, e il vel repimtt 
Della rivai temuta Arrapo fcioUè. . . 

Ah J Per quefto Ibi colpo era poffente 
Venere a trionfar : ma Todio volle 
Incontro a le della Rqmulca, Gente 

DEL 
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0£:X SIGN0K CONTE 

SEBASTIANO CREMONA. 



SONETTO 



CHI di Lei vide in carne , e fpirio viva 
U alta bellezza , ed il valor lublime 
Certo dirà , (è ben ne parli , o feriva , 
eh' c impoi&bil huark ia Profe , o in Kimci 

E le alcun coi color di Pindo avviva 

L' almo (èmbiance , e i di lui pregi eiprime 
Simile a quel della fàmofa Argiva, 
Che Zeuii unì dalle bellezze prime : 

Terrena opra non fi a dir le Celcfti 

Virtù , per cui ne' dover luoi ficura 
BeaYA i cor con dolci modi oneiU • ' 

O Umana , e in te non mai lieta Matura , 

Poiché per far tuoi di Morte più mefti 

Fiia i miglior toglie ^ ed i peggior non cura . 

DEL 
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( X L V I I. ) 
DEL SIGNOR ABATE 

M O N T I. 

SONETTQ 

UN verde , c vivo giovinetto Lauro 
Avea del Tebro lulle amene fponde 
Diftefo i ranii » e le novelle fronde 
P«r far chùuri i faci flutti zìi* lodò, e ad Mauio. 

J?orgeangIi in fui mattin dolce ridauro 

Febo co' raggi , e il bel fiume coli' onde , 
£ le Ninfe d'incorno a Lui feooode 
Ciogean iue foglie alk lor jchioiiie d'amo.. 

Pur a fchiantar la bella pianta forfè 

Crudel Nembo dai Regni d' Occidente 
Sì vago ftato invidiando £fxk . 

Cadde 1* Arbor gentile In Oriente 

Era allor Febo , e gli occhi altrove torlc > 
Tante piangendo alme bellezze ipente • 

- 1 D^JL 
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♦ 

O E L SIGNOR ABATE 

MUZIO se E VOLA. 

SONETTO 

jt I. SIGNOR MARCHESE 

ANGELO GABRIELLI. 

Poiché j o Signore, ne lafciò dolenti 
La bella Spoià » che obliar non puoi , 
Io vidi Morte, chcgk altrui lamenti 
Giva aicoltando» come pregj fuoi; 

O crudele, efclatnai, con fiochi accenti. 
Quanto lutto arrecar gli idegni tuoi: 
Quali balen » che per le vie de' venti 
Scenda veloce > la rapidi a noi. 

Morte il cavo fijo ciglio a me rivofto 

Gridò : Non fanno ai colpi miei ritardo 
I vani pianti > che per l'aere aicolto: 

Ma ben le ratta i' non vibrava il dardo , 
Quel fuo gentil , cortefè, amabii volto 
Anche me &cSk impietosa coi guardo. 

DEL 
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(XLIX.) 

P R O S P E R:0 3 E T.T 

« O N ET T O 

X L ' M E H E . S I M 

SEppe r Argivo Duce all'ara innante ) - ^ 
Raccor d' Ifigenia ielixemo fiato,- -Li.*. 
£- fiel moftrarfi intrepido., ^9. coftaàte^ m r I 
Sfarle fatost di ie Jpec ogni Jacò;: ! i,*' 

Tale, o Signor, nel dolorofo iftante ' r. :*1 : 

Roma ti vide di fortezza armato, . ; «./ 
Fido ConlortC', e Genitore amante . 
11 dopio iokener colpa ipktato. . 

lÈyientre la bella Spofa a mano a mano 

Chiudea le luci ai cari Figli accanto, , 
Ti di^ ìq pegno :<i' amor Ja &edda mano. 

Piangerti sì : ma poi fra duol cotanto, , 

Le apparenze idegnando, e il pianto vano^ 
Sol ti volgelU ad eternar ino vanto. 

C DEL 
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' • MI A - Ni^N. .O. N : 

SONETTO 

A L MoEL-D ESI M O. 

MEntre, o Signor, filofbfando credi, 
Che non diati fra noi beici verace, 
lacanco-ii 'ttio gran Cor s'ange, e fi sfim • 
Per l'amaa bdìd, ch'or ptik non vedi. 

Che fplcnda in rcrra il bello, or mi concedi». 

Come luce da Sol, raggio da face:. • 
£ che ai Mondo moltcar Dio fi compiace 
Parte del bel delle iupeme &edì. 

Ma le tu fedi a poflèdcrio eletto, 

Penìa che dura ibi per pochi tftanci , 
Quando al iommo s ionaka^ im bea pci:fiii|D. 

Dunque cu, che (el faggio, e Tu che va^ti 
Acunìe di virtù, raro intelletto, 
Gli occhi non devi allbggeiarc ai piaaù* 

DEL 
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DEL SIGNOR AVVOCjÌTQ 



SONETTO 



Figli, che tanta di me parte avere, : ; 

, Benché da voi cosi divila 19 Ila, ; : v 

£ che piecofi il mio morir pi^ngefp ; *^ 
Soiiza appena iapcr, morte che fi»** 

Le pargolette luci t>m ai tergete , 'j 
Chi <}ii%l iènnbra noa c la forte Q^i^ ^ 
Io fon itigli Aflri, e voi, fi^» iU9«Q£.fi^e 
Teveri FieUegcàù .in dniibia vie^ 

Non conofccce il mar, che voi folcate; -.; 1; f 

Sonvi ignote le Sirti, . e il Ciel turbato/ , 
Debile è il piceiol l^Qo» e Tomle ira»* . 

la Porto io fon , nè J>iù fog^etca al fato . _ . ^ 
Dunque dal lagrimar. Figli > ceflate;- 
O piangere iol tauro il yollip itato« 

C 1 DBL 
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DEL SIGNOR AB ATS 

BARTOLOMEOXiRISOLINI. 

SONETTO 

Giacche il Mondo infedel c un mar, che abbonda 
Di tanti Scogli i e con luo j:«p. di>cgQO -i- 
Mole' alme àll^tu 'ad ogni éccdio indegno^ 
Poi nel-carureo fcn .le annega^ e ^ìfond»:. 

Quella dunque non è 1' amica fponda • [ 

Che m'aiUcura' da ogni'Oiìeia^ ,e Sdegno» > ' 
' £ fé quella ttÒH è ]a «leta^^o il (egno •/ 
Onde ièmpre ógni fiéne . a ' noi f idondai . 

La mone abbraccio , mentre Dio m' invita , 
A cangiar queiie- pene in gioja, in canto 
A 'godef iluova impertùcbabil ^viu» . 

Frenate, o Figli, il voftro duolo; e in tanto 
Scorta da Iperae di celeite aita 
Io volo al lifo yt voi iellate, ai pianto » 

DEL 
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A N T. O N I O M Q D Q N X ; 

SO NET DO 

' lititii lltTil 



y > Anima bella , cbe di lai veftità 



Sgombra <icl grave Cno pelo mortale 
Neir«tà iua più verde, e più fiorica 
per girne aperiè ambedue Tale» il 



; 1 



•■s • 



Poiché r ultima feo da noi partita» - «. 

Che incontro- al Fato il calcitrar non vak; 
(*) Germana, diflc, a te, che^xefti in vita 
Specchio- fia il -viver >mio si.xorcD,. e .fiale. 

D*ogni affetto cèrren tua mente fchiva, 

£ ai raggÌQ:4>nui del Ver tuoi lumi .intenti 
Ammiri lealtà, e Tfoidania rivai 

£ (e r amor primièro ancor tu (ènti, - ; ■ . • 
Serba del noio nel cor la immagin viva. 
Qui tacque /' e bracca Cmiichiò.fbi -i.'visnti. 

C 3 DELV 
( *) U Signor» UuMt IMU^en» Traili BcvUacqm SoicU» Deba», 
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U ^ /D E LU ^ B Jl.T. . . 

U I N C B K Z X) ROTA 



SONETTO 



ALma felice, che di qua (àlicà * ' ; \ : 
All'auree fitlk ici lieta »je ridente \ : . 

Ndl'ecà tua più bella ^ e òm fiprkt: 
Il :dit ^okr. pià iìiol a. vulfar ^eùcc s 

Non pianj^o io già • perchè , fk iioi< penlol 
7i na s che caricace mm coniente » 
Che qoelU ci V Invidj .mìglitìt vita, 
OtAt «gai ìmq godrai ecernameotei. 

Piango (ol, che né amor sì caftt e fidi 
Al caro Spoib $ aè cosi yerace^ 
£ a&bil cor » comiiA conferio » e ipenei 

Ne vedrò ferie più» come in re Vidij r . 
Due gran nemiche ftar con tasca pace» 
fieUezaa , ed OneAi^ congiimc^ iimame • 

AtUL 



\ 
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uttLA SIGNORA MARCHESA 

MADDALENA TROTTI 

bevilacq.ua 

SOR.£LLA DELLA DEFUNTA 

FB.A LE f ASTOaELLS s' A&CAOIA ,ClIMENE> . 

• " .... 

EPISTOLA 

* .* 

DEL S JGI^O R ABATE 

GIOACCHINO PIZZI. 

PErduta tjnta gloria , c tanto lume» 
Ad unire il mio duol col voftro io vegno 
Come Mare e vi s immecge àa fsiune* 

Ebbi > mifero me^, finor ricegno ' ' 

Le Carte di Veigai €at^ tatto iachioftro». : 

£ bilaociando il mio col dolor voftro . . : 

Ditéà in me : 'Qgaie lari il ibo affaaao 
Se oofi aeeiW^' 0 si iciuikk è- 1} m&soì 

E & aoftra vitt4 ^óoti» tal datmo * . . £ 

In van refiftct 4Kaà 'hAeffi mai 
Al fangue-, «d «l'Amor refifteiaiivol . : i 

lo non fo come per {Henil«>'i Irti :*/ *: * c / . . c 1 
Non Icoloriflè il Solere' come il Tebro 

^ ^ Non & sLis^ik^Qk al xuoii di tanti lai/ 
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Quando al cader di Lei, eh* io aiicòr celebro 
Parve tutto cader di Roma il vanto, 
£ il Popol pei dolor , coafttlb., ed ebrdk.is ] 

Ogni Donna gentile in*bnina ^mnunto^ - - 

Ogni Alma illnftce^ .ed ogni Qioc ben ^jito 
Giva alla Tomba a tributarle il pianto - ^ 

_ t 

Lafciò ogni Grazia T ornamento urato, 
Nè più li vide sfavillante , e viva 
La face ardente dei Fanciullo alato. 

Ognun penfofa, e fiior di Cé kn giva ••••'^ 
- Ma oh Dio l non voglio rincrudir la piaga» 
" -In guifa d' Uom, che fconiigliato Ieri va. 

Pur troppo forche il voftro cuor fi fmaga» 
E che vivendo fola, e taciturna 
. 9r.Siete Xol 4i ^ari^z^a , c pianto Vjiga i. 

Che vi diletta fol T ombra notturna , ... 
£ che una Mufa tragica fembraoe 
:eo)ft chiome «^ftxfe^ « con h C^K^ irìmoA^ 

Deh le corde dolenti ornai ' temprate ^ 

In foon conforme ad UfignuoU che plori 
Tra fronda» é frcuida >ndia <;aUa eft%ce« 

Da voi Donna immonal condegni oiiori> ; 
La Gran Germana gloriofa afpetta 
La fii tiel Ciel infra i beàti Cori> i-. 

Dice > che per idea <iel Belio eletMy > c r: 
Fu licniamatar dal Fattote eterno t ' \ 
Nella parte più pura, c più peifeiai. 



( L V I I. ) 

. Acciò pitfieda cokfsd al governo 

Dell' Alme 9 che in candor vincoa !»• Luna < 
Belle at di fuori» e più belle airintemo. . 

Dice, che mòrte, che osnt còla imbrana. 
Quando immatura laureo crin le fvellè 
Non usò poi su Lei fierezza alcuna. 

Poiché del Mondo il più Bel fiore (celie . 
Non già per odio, ma per trapiantarlo 
Nelle pianure luminofe > eccelfe. ; . 

Ahi per voftro conforto io cosi parlo, , . 

Acciò la pena troppo intenfa , e ria 
Non vi coniumi, come lima, o urlo. 

Donna piena di lènno , e cortesìa , 

Ah le giovafle d' allentare il freno 
/Ai pianto, e darfi al duo! rutto in balia» 

Vorrei <|uanto raccoglie entro al Tuo 

Il profondo Ocean Torrenti, e Fiumi, 
Tutti negl'occhi miei raccorrc appieno: 

Ma indarno T LJom difcioglie in pianto i lumi 
Contro la man di morte invida, e dura. 
Che le rofè raccoglie, e lalcìa i dumi. 

Ogn'Uom per ftrana legge di natura 
Svanilce qual baleno appena vitto, 
£ congionta è al natal la ièpolcura. 

L*Anno di nuovi fior pur fiice acquiflo. 
Ma non rinaice più, nè fi rinverde 
. p per arte, o per pianto il fragil mifio. 

C 5 L*iiiiM- 
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L'umana vita ncfP Aprii più v^rde 

Mille tanti fkeVc» e pkufi, f gridìi 
Ma fttàtmiò ftafiMieJl irai^to perde s 

Ond'Eila poi^rkcJd 4|utfl:i, è in qócKi .lidi i. 
Spaile il Iticr Nóme, .« :k fna iama« eftremn > 
Fuggi vecckkiiaf .t Indi idoifi &aid|9 

£ al Ciel volti I bdi kmi Hn^ teina : : : 
In mezzo ai cari Figli , td al Conforta 
Fece quel pafTu , di che il Mc»ndo tremai 

Oh bella: Oh dolco I oh invidiabii morte t 
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DEL SIGNOR ABATE 

FRUGONI* 

I ... 

CANZONE* 



P 



Erchè ti vedo accanto 
Di lamentabil Urna, 
Bella Climene , in puaco: 
Perché si taciturna 
La Selva intorno 
Qoefto è i* Aicade Bolki^i 
Ahi mont inefinalaile 
La Tomba rìconolco^ 
Ch' or J*areo bevitabilt 
Tinto, ibfttbo' ir £i« • 

Inclita NioÀ afliitta, 

A chi piet^ non fai ? 
Da nero iìral trafìtta 
Quella piangendo vai 
Tuo troppo breve amor* 
I fagri Genj Afcrei , 
Che Tempre t' accompagnan( 
Teco de i fati rei, 
E degli Dei fi lagnano, 
Ahii fordi al tuo dolor. 



,Vedi le Dee de* Fonti 
Sdegnofe turbar l'onde: 
Vedi le Dee dei monti 
Dal fparfb ciin le fronde 
Per affimno ftrappar. | 
Giacente ecco ogni Gr^e 
Ricdk l'erbe Iquailide; 
Tutto par l'empia legge, 
£ l'ombre ingooie^ e pallido 
Di Stigc toeAar. 

[Forfè che £an gli Anaentà 
» Pili cura, e le Capaniuii* 

' Non odi auai lamenti ' 
Fa delle lette Canne 
In fuon lugubre ufcir ? 
Tal pianfe in fulla riva 
Quando altra forma prendere 
Vide la fuggitiva. 
Che in un gli fé rofperidere 
La mano , ed i fofpir. 
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Fatai aenibo imptowiTo • 
Qual Naifi: hai mai^iapita.' 
Purpnieò Bot técitó j 
Che ddla prima vita 
Sul verdeggiar perì* 
Quante al Mondo^ ancor (ole 



Ma ch€? ratta JM» anco 
Argene a Noi fa tolu» 
Fello* mi (tède a fianco: 
.BeUa -Climene , alcolta, 
Quel che « te dir mi &• 
Sofpendi le querele 



Grazie, e virtù fi giacquero Sì fconfolate, e tenere: 

<^iaDte dolci parole i . Ad onta del crudele 

Oime! per Tempre tacquero!^ Deftin dopo il Tuo cenere 

Quanta (peme morU ^ S A&gene ancor vivik» 



Che a Lei valfc il vetufto 
Di Nobiltà fpkndorc? 
Che il gentil Ceppo onufto 
Di pacifico onore, 
£ di nome ^uerrier? 
Col freddo piedfi wm^^ .. ^ 
Ahi! decaalvile^ealnobila 
0afa. Morte del paro 
- Batte al tugniio ignobile » 
Batte al FaUgio altieir. 

Qual Notte è fa quel ciglio, ^ 
Che fplendea come fiella/ ^ 
Dov^è la rofii, e *1 giglio, T 
Che dipingea la bella 
Guancia in vivo color? 
Cosi d'Arcadia, o Numi, 
AhJ da voi fi difendono 
Le helle cofe, e ai Fiumi 
■ Neri COSI difcendono 
Sul j^à ridente fiorf 



Nel nobil cor, nel vago 
Tuo volto i Bofchi aurannO 
Di txi Tempre un Imago, 
Il troppo acerbo danno . 
Foflence a riilorar. 
Al dodo, onde ièi vinta, 
LegEe,ah!ben puoi prelbtivere: 
QiSu, da» piangi eltinta 
Cbme ubò di vivere. 
Se ia te la puoi tlo»ar^ 



É 
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C A N Z O N E* 



Spirto beato , e bello 9 
Che la caduca fpoglia 
Laictafti a morte in un gelato Avello» 
£ U poi . (cacce, alto fpiegafti il volo» 
Dove s'adempie fòle 
Nel bei volco di Dio l'umana voglia; 
Se pur fu r alta loglia . •. 

Ponno a Beaci far pietade i mali 
De* mileri Mortali , 
Dalla Magion (ùperna a me ci volta , . 
£ i miei fefpir.|>ietoiàmence afcoka. 
Non piango nò tua morte j . 
Che »e fotcraflè a quefta 
Valle di pianto , e in CieL t' ajprio le pottie 
So» che un Anima giufta ha lol desio 
Di riunirfi a Dio , • 
E che il troppo tardar 1* an^e, e moleila.' 
So , che fa plauio , e fella , ♦ j 

Quando il filo vital morte recide » 
Che da lui la divide i - 
£ io ancor che il morir; e il morir fanto 
£' ibi degno d' invidia > e non cU-pl^mQ*. 



(Lxrii,) 

Ah 1 che per te nel ieno 

Sento balzarmi il core 

Per fecceAp gaudio , md^o fen pieno; 

l'i veggio si > Spirto gtmt, ù veggio 

Su lamìnolo Seggio 

Cìnto dt gloria , e d'immortale onore 

Arder d* eterno amore . 

Ti veggio innanzi aif infinito lume 

Del Sommo Bene , e Nume 

Co* Santi Angeli affilo ad eflo in faccia 

Pel iovcrcKio ipLndor coprir la Ciccia • 
Ahri prati , altri hort 

Altre valli , altri momi » 

Altre Ninfe hai tn quivi , akri Faftoti»., 

Che fiaavl ArmoiKk » che bei coocenit 

Di Serafini ardenti 

Godi ledendo a qae* celelli fonti I ' * ' 

Quante llelle tu cohti , 

Che più , che palme , e lauri d' Elicona 

Ti fanno al Crin Corona l 

Che acnorofi lolpir/ Che dolci note/ 

Ah che- idearle urna» 

Ma ie da ce mia mence 

Pur un pcKO fi f^rtc , 

Come é' altegra- aUor fi hi dolente A 

Dovun^ io naeiva , incontro ibi per catto 

Alta cagion di lutto . 

Miro la Patria errar con chiome fparte , 

E te per ogni parte 

Ora chiamar per nome^ ed ora il Fato 

Accular di ipietato » 

Or lacerando il Crin , filegnarfi (eoo » 

Ptschè it ben 9 eh' era in tè » perduto lia reco . 

O mie 
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O mie (peranze infiline/ 

( Dir l'odo } o vali (defili/ 

O iìtììt còngiurare a impoverfctne / 

Rorta è i' alca Colonna, e il luoie i ipCQtOy 

Che me reggeva , c a cento 

Era di Itorta intra gh uman deiili» 

Barbari Faci , e din / 

S .rce crude! / Che più ^apii «ni puoi i 

E in cosi dir va poi 

Tergen4o gli occhi con un bianco velo»' 

£ incerrotti iofpir tramanda al Cielo . 
Ma pianga , e piangan pure 

Tucci con Lei del paro , . 

Che' agguagliar non può 1 duol V alte IVeature . 

C ictadini > Paltort , t omini ^ e Belve , 

Prati , Colline , e Selve , 

-{^iang^te lui fliror del Faro avaro • ^ 

La Donna ( oh colpo amaro , 

Che afr^tchi '1 Cielo, e.impòveri Ja Terrai ) 

La D nna andò locterra , 

Che di le pon che il Tebro., «mpiva il. Gange : 

Di che «MI i lancerà qud^ eh' or non piange? 
Dov* e la Sign rile 

Fronte , che a un cenno fea » 

Catiro r audace y e gen^rolo il vile ì 

Dov' è ii labbro Ica ve » e beaedetta> 

che in fonti di di lecco , 

£ di virtù ceie^k aprir ioUkì ; . 

Dove la vera i^a , 

che gran parte del CicI porcavn jmpreflEiv 

S i ùmile a le ibflà / 

Tutte y laffi / perdemmo , e a noi fi ieibà 

Non alcio più . che U memoria acerba • 

Nioiè 
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Ninfe » che fiate al Bofto» 

Ninfe che fiate al Fonte ; 

Ululate pur tutte al chiaro , e al folfco i - 
Che la Ninfa gentil , che a iè rapia 

Con dolce melodia 

Fuor del Nido gli. Augei , gli Ofii del Monte, 

De' Santi Angioli a fronte 

Volò fùgli Aftri, e non fa più ritorno. 

Ahi dolorofb giornql - 

Tolto n' hai Morte il noftto bel Telàuro, 

Cui rìftorar non può mai gemala ^ od- Auro • 
O vita , o vita breve , 

Come pafli in un punto , 

Brina al Sol, polve al vento, e al fòco Neve J 

Or ben m' avveggio, che \ktvL non vale 

A fchivar 1* alpro ftrale , . 

Onde il grande egualmente » e il vii vien punto 

£ fè da mone è aggiunto 

Un cor , che di virtù: vera fu lède» 

Ah ì chiaro ben fi vede , 
' - Che non vai fàntiti cóntto a colei , 

Che i miglior fura , e lafcia ftare i rei • 
Ma l'empia di iua pofla > * 

Non vada tanto altera , 

Che alfin non ha di Lei , che ignude V oda i 

£ quelle in guardia ioi , ànchc poi 1' alma 

Rivef^irà iìia la Ima - • 

In quel gran -dì , che non vedrà più icra* 

Ma inunto qual fi fpera v 

Pace per tal penfier,» le con lei fòla 

Il miglior ben ne invola ? - . • - * - ^ 

Cid , perchè darci iìroi di chiare tempre. 

Se tolti a un tratto s' han da pianger Icmpre ? 

Van- 
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Vanne Canyon frattanto , 

Vanne ad accrelcer 1* onda 
Del gran Fiume Latin col largo pianto • 
È (e avvieii.u>ai, che alcun ti accuti, o iprcgi. 
Perchè di Vczii, e fregi 
Priva ^ t accofti a fuperba Iponda^ 
Dl> che piaga profonda 
Altro non chiede , che amarezza , e aftumo/ 
E che mal fi tonfiiano* 
• E capei colti , ed ornamentf ad una 
Povera fconiolata in vcfte bruna. 
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1> E L F. O. 

GREGORIO CERATI 

MONACO CASSINENSE. 
STANZE^ 



^^'nOichi d* Arcadia le fonanti Cerere 

Tutte di lutto > e di dolor riionanon^ 
E depofto i Paftori il gioir vetere 
Di Cipreflì piangendo incoronano ; 
Scendi , o Muia dolente , ornai dall' etere 
Coi Gen) , che di lagrime ragionano: 
Deh ù, il mio dir di ¥eszi medi carico > 
Che nnir ve^ir» al comune il mio xamnarlcò 

''Al fuon di mia Sampogna inconfolabile 

Sprezzi ogni Nini^ 1' amoro(è voglie , 
Manchi alle fonti V onda inefliccabìle » 
E fin ai lauri cadano le foglie ; 
Pan rimembrando la fila Ninfii amabile 
Torni col pianto al cor le antiche doglie ^ 
E meco tenti un Canto melanconico , 
Che di gemiti renda il Boico armoaico . 
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in. 

L' Alma Fille gentil i* tUmArc gfiiere» . . f «. 
Che infieme #1 nato allor vczzofo Figlio 
Fu iciolca in fredda , cacicurna cenere 
Dal no di Morcc rapitore artiglio ^ 
Guida Je rime lacrimolc , e tenere , 
Che prendon fol dal mio dolor coniiglio^ 
£ per cui la mia grave amaritudine 
S' udci iìao ali' eibema folimdine • 

iV. 

Come di Flora onor , rofà odorifera 

Educata da na Zefiro piacevole , . ' ' * 

E dal cui ftelo in chiufk vefta erbi&ra 

li giovine bocciuol forge feitevole ; 

Se cade in Lei di grandine aembifoa ' 

L* impeto procelloiò , fpaventevole 

Il bel germogliò avvien fi pelli, e maceie 

V umor yedando dalle fibre lacere. 

Cosi col Figlio Tuo la Ninfa nobile • > 

D' egro pallor fi vide i lumi pingere > 
Qualora osò tracemente immobile 
Morte del iangue loit> il fisrro tingere , 
Morte , che in Alma prode , o in petto ignobile 
Ula è del par T invida falce a llringere , 
Che (pedo a bionda età mal fuole arridere » 
£ i piaufi volge in dolorolo ftridere » 

Aìdl 
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Ahii non fu mofla da fuoi pregi innumeri, . \ 
Ondt quaggiù loleva unica iplendere. 
Non dal bel vifo , che i più colti numeri 
Sapea d'un Làto ammiratore accendere > l 
£ per cui dai fuo Letto alzando gli umeii < 
Talór ili villo da (boi vezzi pendcce » 
E più Mli da Lei vanti ricévere 
Sebben riccé di Ninfe' il Roman Tevere , 

VIL 

Non rendi& la barbara commovefr ' ' / . : 

Dai primi dei Fanciullo amari gemiti , 
Onde 'molla né fora alpeflra rovere , 
Che pur fia immota d' Aquilone ai fremirli 
In van*^ mirò dai languidi òcchi piovere 
11 pianto miftò 9Ì moribondi tremiti , 
E 'vide in van nelle vccufte Immagini 
Da quali Li difcendea , chiare propagini* 

VIIL 

Fille intanto s' udiva i lai difendere ; 

Mentre al Figlio la guancia icoloravafi , 

£ mai puote in udirla il pianto alcondere* 
Morte , che in atto di ferirla llavafi , 
' S* udì al materno duolo il iuo confondere 
Su Lui ^ che già tra l'ombre dileguavafi^ 
£ '^ieca in rimirar io ihal funereo 
Cliiami tre volto invan lo ipirto aeieo ; 

Amor 
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IX. 

Amor gittato al fuol 1' Arco infallibile ' . • 
Gli occhi a Fiile rergea coli' aurea fa(cia , 
£ morte allor non più qua! pria cernbile , 
Cader la ùìcc dalle -man fi lalcia^.r - .« 
Pur la «Ninfa bramando indiviiibile t - 
Sorte col figlio » ulcir vóleai d* ambaicìa i 
Chiamava mòrte ^ c in fuon lugubre, e! flebile 
Peichè in ferir > dicea / lèi tarda a debile ì 

A quel dir mefto , che ondeggiando in, arìaT. . . 
In rugìadofì Zefiri iciogltealL> 
Moda r irreiblata làgìttaria 
Ruppe il filo , onde'ta vita Ella reggeafi» 
Ma pria gli occhi rìvoUe alla co^itraria 
Parre > dov'' anche Amor piangendo Itéafi , 
£ le Grazie in vedere il rio Ipv^ctacolo 
Fecero al volto colle mani oHacolo ... 

. . XL 

Sgombra la Nìa& del ' mortale incarico . 
Cadde liil figlio colle membra invalide^ 
Alfin chiudendo al flebile ramnurico :■' 

Sue luci un tempo in balenar fi valide, . 
Luci ove Ipcflb Amor di vezzi carico 
Tendea Saette sfavillanti , e calidc .* 
Luci , che invidia al chiaro lol facevano ^ n 
£ il deitìao dei Cori in ie chiudevano . * 

Min- 
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XII. 

Mancaili , o Fille > e teco oimc languirono 
Le belle Ninfe della bella Elperia , 
In te le Grazie con Amor Ivanirono 
Chiamate invan da Nice > invza 4a. £gerj(|>' 
Teco i begli eftri agiracor fuggirono , 
Che il duro cafbf fjtì9 ae die materia : 
Bekà 9 valor non v' è » che più coaferrìci » 
£ il Tebro Icorre in più rìttiem vortici,*, 

XilL 

Oggi il Bofco natio le Driadi querule » 

Oggi le mefte Ninfe i foori idegni^o» 

£ cince il crin d'inaridite £mìc 

Di (okhi lagrimofi il volto legnino»* 

Ai Monti , ai Fiumi » air Upupe » alle Menile 

Lor Nenie mifte d'ululati iniegnino, 

E fpargano di fiori un croceo cumulo 

Sul freddo di Cipre^Iì ombroio cuniulo» 



Col biondo onor «delle xbcife treccie . . 
Di doglia in fegno il tuo lèpolcro Indotia^ 

Sudando mei le proffime corteccic .* 
Suir urna i fior perennemente odorino , . 
Gli Agrefti Dei , le Dive bolchercccie 
Scrivan tuo nome in Cedri , are t' incollilo > 
£ Ipelfo il Canto mio godan ripetecc 
Su r immoicali ^ coronate Cecere* . . 

DEL 
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.(I.XX1.) 
DBL StONOR n. 

ALFONSO VARANO. 

EPIGRAMMA 

S ji/ve Inter Lafiaff rình o memcrahitis Urtuu^ 
Salve a Siderei^ addi fa JielU Cborìs. 

pudor , & deeus , & fatis Ti major inìquis 

Hiu I ptdihféi in bufio ixavia geliJofiu fifirfimtp 
Jixflitam ^JfiT quas tuiif mai Him. 

Quicumque b^ec IcBis oncrahìt faxa coronis 
lUius cimrcs mna Tina $igaf. 
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